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Fabbri, il semiologo felice
Nel "Nome della rosa"
si trasformò in Paolo da Rimini
GIANFRANCO MARRONE

3
 aolo Fabbri era un
uomo di parola: in
tutti i sensi del ter-
mine. Studiava i
linguaggi, i discor-
si, le immagini, i

media, e con essi tutto ciò che
le società umane usano per co-
municare, per dare un signifi-
cato al mondo, a sé stesse,
agli altri: gesti, abiti, tatuag-
gi, vestiti, pietanze, edifici,
intere città. Perciò era un se-
miologo felice, cultore di
quella scienza dei segni che
ha contributo a ideare. Così,
guardava con stupore quelli
che per interessi accademici
abbandonano la semiotica
per passare ad altro. «Altro?
Cosa c'è d'interessante in al-
tro?», ripeteva con accigliata

ironia. «Il senso è dappertut-
to, non basta?».
Anche per questo era di pa-

rola: non tollerava le mode in-
tellettuali (tutti quegli «ismi»
e quei «post» che si susseguo-
no nelle cronache culturali),
a meno di non farne oggetto
di esame critico: segni come
tanti altri. Ed era proprio que-
sta fedeltà alla sua disciplina
che gli permetteva di frequen-
tarne — con immensa curiosi-
tà — tante altre, dall'antropo-
logia alla linguistica, dalla so-
ciologia alla storia dell'arte,
dalla filosofia alla teoria delle
scienze.
Adesso di Paolo Fabbri oc-

corre parlare al passato, per-
ché ci ha lasciato ieri mattina,
nella sua casa di Rimini, dopo
una difficile malattia. La per-
dita è enorme, e riguarda l'in-
tera cultura europea, per non
dire planetaria. In Italia Fab-
bri ha insegnato a Bologna,

Urbino, Palermo, Venezia,
Roma, Milano. Ma gran parte
della sua ricerca l'ha svolta a
Parigi, dove ha seguito sin dai
primi anni Sessanta i semina-
ri di Lucien Goldmann e Ro-
land Barthes, per diventare
già dai primi Settanta il princi-
pale collaboratore diAlgirdas
Greimas, suo riconosciuto
maestro. Viaggia moltissimo,
per corsi, congressi, semina-
ri, lezioni, dall'America Lati-
na al Giappone, dall'Austra-
lia al Canada e agli Stati Uniti.
A metà anni Settanta è in

California, dove collabora
con Erving Goffman e gli etno-
metodologi. Ma il suo cuore è
a Parigi, dove conversa rego-
larmente con i principali intel-
lettuali francesi del secondo
Novecento come Jean Bau-
drillard, Jean-François Lyo-
tard, Paul Virilio, Félix Guat-
tari, Louis Marin, Isabelle
Stengers, Bruno Latour, Fra-
nçois Jullien, Michel Maffeso-
li. Ed è così che nei primi anni
Novanta diviene direttore
dell'Istituto italiano di cultu-
ra di Parigi. Del resto, anche
nel nostro Paese il suo dialo-
go con i principali scrittori e
pensatori suoi contempora-
nei è fittissimo: è amico e so-
dale di Italo Calvino, Lucia-
no Berio, Nanni Balestrini,
Alberto Abruzzese, Valerio
Adami e, naturalmente, Um-
berto Eco. Proprio quest'ulti-
mo lo fa diventare un perso-
naggio del suo Nome della ro-
sa, chiamandolo Paolo da Ri-
mini e donandogli l'epiteto
di Abbas Agraphicus, a causa
della sua atavica ritrosia nel-
la scrittura.
Fabbri era noto difatti so-

prattutto per il suo insegna-
mento orale: era un abilissi-
mo conferenziere, un amabi-

le conversatore, ma soprattut-
to un grandissimo professo-
re, come sanno bene le centi-
naia di suoi allievi sparsi per il
mondo. Cosa che non gli im-
pedisce di pubblicare moltissi-
mi saggi, articoli, prefazioni,
traduzioni, curatele. Nonché
un certo numero di libri, che
adesso costituiscono il suo la-
scito più forte. In lingua italia-
na vanno ricordatiLa svolta se-
miotica (1989), Elogio di Ba-
bele (2000), Segni del tempo
(2003), L'efficacia semiotica
(2017), Sotto il segno di Fede-
rico Fellini (2019). Per i suoi
81 anni, appena un mese fa,
era uscito Vedere ad arte (Mi-
mesis), raccolta dei suoi scrit-
ti sull'arte contemporanea. Ci
mancherà --

Amico di Umberto Eco,
di casa a Parigi dove

dialogava con Lyotard,
Guattari eßaudrillard

Paolo Fabbri è morto a Rimini, dove era nato 8lanni fa
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